
4 W ' 

I 

I * 

1 

G I O V E D Ì ' 1 5 

Domani su Llbrl/2: torna 
Goffredo Fofl con Grillo 
parlante: Vitali] Kanevsklj, 
Huckleberry Finn e Stalin. 
Omero: cantami o diva». In 
prosa. Faust • Urfaust 
nuova versione italiana. 
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Dopodomani su Libri/3: i 
congiurati di Hitler: Marie 
Vassiltchicov e i diari di 
Berlino. La fine di Mussoli
ni. I tradimenti di Tomizza. 
La morte di Bettelheim: 
Freud e Dachau. 
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Boris Eltsin 
salto nel buio 

ADMANOaUUUU 

M
a insomma chi è questo Eltsin? Un 
radicale, un populista, un demago
go, un nazionalista, un esponente 
della sinistra post-comunista, un re-

^ • H ^ M stauratore del capitalismo? E per
ché, a differenza di Gorbaciov. è 

pio popolare in patria che da noi? 
ti fatto che siano in molti nell'Urss come negli 

altri Paesi a sostenere che al punto in cui sono 
giunte le cose la sorte della perestrolka sarebbe 
sostanzialmente affidata al raggiungimento di 
un accordo fra Gorbacioved Eltsin, diceche gli 
interrogativi prima elencati non sono di poco 
conto. Una considerazione tuttavia s'Impone: 
mentre su Gorbaciov e sulla sua visione delle 
cose sono usciti a decine studi, saggi, inchieste 
e biografie in più di un caso seri e utili, sul presi
dente della Repubblica russa il lettore non di
spone sin qui che di un brutto autoritratto da 
poco uscito anche in lingua italiana e di un in
forme ammasso di dichiarazioni. Interviste, cro
nache (spesso pettegole) di viaggio, resoconti 
(spesso del tutto inattendibili) di misteriose av
venture notturne, che non aiutano davvero a ca
pire chi sia e che cosa voglia questo curioso per
sonaggio tanto rapidamente rialzatosi dalla pol
vere nella quale era caduto per diventare poi il 
«numero due* dellUrss. 

Su Eltsin mancava insomma un libro docu
mentato, frutto di una ricerca seria Insieme sul
l'uomo e sulle strutture all'Interno delle quali si 
è sin qui svolta una vicenda tanto singolare. U li
bro di Enrico Melchlonda viene dunque ora a 
colmare • e non si tratta davvero di una frase lat
ta-questo vuoto. E questo perché-il lettore non 
si lasci trarre in inganno dall'apparenza - non 
starnò di fronte • un insnyiròooftsu di un tema 
di attualità scritto in fretta sulla base di un rapi
do viaggio a Mosca e di un pacco di ritagli di 
stampa, ma al risultato di una ricerca originale, 
condotta con pazienza e perizia sul posto. E 
neppure si lasci trarre in inganno il lettore dalle 
prime pagine del libro nelle quali il metodo di 
lavoro utilizzato con indubbia efficacia viene 
presentato come una risposta agli errori e agli 
onori che caratterizzerebbero, con qualche ec
cezione, l'intera sovietologia. Certo ora che del 
«comunismo storico» si può incominciare a par
lare col senno di poi, più facilmente si possono 
Individuale! limiti di tanti approcci. È poi anche 
vero • e Melchlonda ha ragione di'rilevario • che 
la perestrojka ha colto di sorpresa un poco tutti 
e In primo luogo coloro che guardavano alili ras 
come a un modello fermo e immutabile di siste
ma totalitario (oppure che, come ad esempio 
Cohen, erano portati a Identificare la dialettica 
della società con la lotta all'Interno del partito ' 
unico fra «conservatori»e «rinnovatori»).-Mon'sl-
può tuttavia Ignorare quel che molti studiosi 
hanno saputo dirci sull'Urss, sulla sua storia e 
sulla natura della sua società, e poi sulla natura 
della crisi esplosa negli anni Settanta scavando 
in profondita ben dietro alla facciata del mono
litismo. Del resto Melchlonda, uscendo dai con
fini di una sovietologia basata sull'esaltazione 
della specificità della società sovietica (e dun
que sulla impossibilita di utilizzare, per studiar
la, metodi relativi ad altre società) ha saputo av
valersi anche di quel che molli studiosi • in que
sto caso Rigby, Fainson. Lewin. Benvenuti, per 
fare qualche nome - ci hanno dato sui meccani
smi del potere in Urss e in particolare sul rap
porto potere-società e sul partito, • 

La ricerca di Melchlonda riguarda il periodo 
che va dall'ascesa di Eltsin alla testa delle orga
nizzazioni di Mosca del Rais (dicembre 1985) 
alla sua estromissione, avvenuta nell'autunno 
del 1987 a conclusione di un processo politico 
che per più di un aspetto ha ricordato «poche 
lontane. Si tratta dunque di un periodo assai li
mitato ma questa circostanza lungi dal rappre
sentare un limite ha facilitato - anche per il nu
mero e la qualità delle «ore della verità» che si 
sono succedute in un periodo tanto breve - l'in
dividuazione dei tratti più significativi del perso
naggio. È indubbio infatti che l'EltsIn di oggi è in 
primo luogo il risultato di una battaglia -quella 
contro la burocrazia di Mosca particolarmente 
corrotta e inefficiente - condotta nella convin
zione che in ogni caso la perestrojka potesse e 
dovesse affermarsi come 'rivoluzione nella rivo
luzione» all'Interno di un sistema che doveva es
sere ritenuto riformabile nelle sue strutture por
tanti. Quel che Melchlonda aiuta a capire è che 
è stato proprio nel corso dell'esperienza mosco
vita che Eltsin, dopo aver cercalo di portare la 
battaglia al di là del partito nelle strutture del go
verno municipale, é giunto alla conclusione che 
occorresse spostare l'asse della lotta non sem
plicemente oltre ma contro il partilo. L'autore ci 
aiuta cosi anche a individuare il legame che 
unisce lo scontro svoltosi nelle organizzazioni 
moscovite dei Pois alla battaglia condotta da 
Dtsln all'interno del Comitato centrale non sol
tanto contro Ugaciov ma soprattutto contro 
Gorbaciov. 

La tesi del libro è che Eltsin e Gorbaciov ab
biano in comune l'obiettivo strategico, ma siano 
profondamente divisi circa la via da percorrere. 
E questo perché mentre per Gorbaciov la pere
strojka può giungere al successo solo attraverso 
la via del gradualismo e dei compromessi suc
cessivi con una burocrazia che non viene mai 
identificata in rutto e per tutto col blocco con
servatore, per Eltsin non esiste alternativa alla 
lotta radicale contro quel che resta del partito-
Staio. Il dramma di oggi sta nel fatto • sostiene 
l'autore • che mentre la linea di Eltsin appare 
aperta ai rischi di una paurosa guerra civile, la 
perestrojka di Gorbaciov non può andare avanti 
senzal'appoggto delle forze democratiche e ra-

; dicali che si riconoscono appunto nell'attuale 
' presidente della Russia. 

* Enrico Melchlonda 
•Eltsin a Mosca. I meccanismi del successo poli-

; ttcoln Unione Sovietica», edizioni Lavoro, pagg. 
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Negli scontri tra le diverse 
tifoserie italiane dentro 
e fiaori gli stadi di calcio 
Alessandro Dal Lago, sociologo, 
vede esprimersi precisi rituali 
spettacolari ed estetici 

«Questo sport non è un oppiaceo, 
gli slogan dei tifosi creano 
nuove invenzioni linguistiche. 
La violenza? I morti sono pochi, 
un caso gonfiato dalla stampa. 
Gli insulti non sono razzismo» 

UNDER 15.000 

ANTOMULA FIOR» 

•Amo 11 caldo, sono un 
frequentatore di stadi, 
tifoso milanista*. 
Alessandro Dal Lago, 
docente di sociologia 
all'Università di Milano, 
autore di saggi filosofici e 
sociologici, non ha 
problemi o pudori a 
confessare una 
•debolezza» che, d'altro 
canto, non considera tale. 
«Chi non va allo stadio -
afferma - non può capire e 
rendersi conto della 
situazione etnografica e 
della cornice In cui al 
svolgono 1 rituali di questo 
sport, che ai contrario di 
quanto sostenuto da moni 
vale la pena di analizzare 
seriamente». 
Cosi, dall'Incontro tra 11 
tifoso e l'intellettuale, è 
nato «Descrizione di una 
battaglia» (Il Mulino, pagg. 
171, L. 20.000), riflessione 
scaturita dall'osservazione 
diretta di diverse tifoserie 
italiane e delle battaglie tra 
gli opposti schieramenti di 
eupporter. Dal Lago, tra 
l'autunno'88 e la 
primavera'89 ha 
frequentato moltissimi 
stadi del nord, In 
particolare San Siro e 
quelli di Torino e Bergamo. 
Tra le domande a cui tw - -
cercato di dare una 
risposta, quella sul ruolo 
della violenza: lo stadio di 
caldo non sarebbe solo -
l'occasione dove si esprime 
una certa violenza bruta 
ma un «mondo parallelo» In 
cui vengono riformulate In 
modo ritualizzato esigenze 
che restano nascoste nella 
normale vita quotidiana. 
Se l'idea delubro (che 
s'aggiunge al molti 
pubblicati nelle settimane 
premondiali, dal 
sociologico «Mal di stadio» 
di Giorgio Trlanl alla 
«Storia del caldo» di 
Antonio GhlreUl) è partita 
dalla voglia di raccontare • 
che cosa avviene realmente 
tra gli spettatori all'Interno 
della cornice dove si svolge 
la partita, un altro stimolo 
Importante per Dal Lago è 
stato il lavoro con 
un'equipe di storici e 
sodologl francesi e 
tedeschi sul 
comportamento del 
pubblico negli stadi di 
caldo In Europa. Una 
ricerca promossa dal 
Parlamento di Strasburgo. 

P ' rofeaaore, lei è 
un Intellettuale, 
scrittore di sag
gi fllosofld e so-

. . « H i etologici ma,. 
per sua ammis

sione, anche un tifoso sfe
gatato. Come concilia que-
sto rapporto tra calcio • 
cultura? 

L'«enlgma» da cui sono partito 
è proprio questo. Cosa acca
de In uno stadio perchè an
che professori, .intellettuali, 
psicanalisti, diventino nemici 
l'uno dell'alno solo in quanto 
tifosi di squadre avversarie,(e 
le assicuro che è proprio co-
si)? Avviene che per loro, co-
me per altre centomila perso
ne presenti, la partila in quel 

Poi c'è una caratteristica che 
non solo io, ma anche scrittori 
come Handke, hanno definito 
•estetica». Nella ritualità dello 
spettacolo si ritrova una rego
larità di un certo tipo, la stessa 
che una volta si poteva espri
mere nelle processioni, tanto 
per fare un esempio. 

M a •• ••imi, » - «- • _• _|JL 
sia percnc scconuo MI CJO 
avviene solo nel caldo? 

Perchè si tratta di un gioco 
unico. Non solo per le dimen-
sioni spaziali in cui si svolge, 
ma anche per il fatto che è 
uno sport «fatidico». Il destino 
è sempre in bilico, qualsiasi ; 
cosa avviene è decisiva. A 
questa fortissima suspense a . 
cui tutti partecipano si aggkin-

menti con distacco. 
E' vero anche, però, che la . 
battaglia rituale che si gio- -
ca tra te tifoserie avversarle 
motte volte degenera In 1or
me di viotenze ebe di meta
forico hanno molto poco. O 
no? 

Salvo casi eccezionali la vio
lenza è contenuta. Soltanto 
tre o quattro volte in quaran
tanni si sono verificali inci- < 
denti mortali. Il vero problema 
è semmai perchè vi sia cosi 
poca violenza, considerando 
la massa di gente che segue • 
ogni domenica le partile allo i 

stadio. La risposta è che non è 
la logica della violenza, ma 
quella territoriale alla base di 

ce, qualunque simbolo di 
qualunque tipo può essere 
usato per esprimere un insulto 
verso il nemico. 
, Anche quando In campo at 

vedono striscioni con slo
gan bMerlaniT 

1 Questa è un po' colpa di certa 
stampa sportiva, che, non 
consapevole di certi presup
posti, gonfia parossisticamen-
le alcuni avvenimenti. Una 
mancanza di ironia che au
menta in modo abnorme l'im
maginario del calcio. Pur te
nendo presente che lo stadio 

*>ì LavogHadi 
autodistrug
gersi ueDo 
scontro con 
la tifoseria 

momento è la cosa più Impor
tante. Via i falsi moralismi, 
dunque, sull'Intellettuale di
sinteressato o al massimo di
staccalo osservatore del feno
meno. Chi entra in uno stadio 
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o è la prima e l'ultima volta 
che lo fa, oppure partecipa al 
rito con lutti gli altri. 

A questo proposito nel libro 
afferma che nelle varie bat
taglie tra tifosi di caldo non 
si esprimerebbe solo vlo-

- lenza bruta. Lo stadio, anzi, 
sarebbe la cornice ideale 
per riformulare ritualmen
te pretese che restano cela
le nella vita di ogni giorno. 

. Di quali esigenze al tratta? 

La prima è l'impulso all'esibi
zione che ci unifica tutti. E allo 
stadio abbiamo modo di farlo. 

',' gè che è l'unico sport in cui 
l'arbitro ha una funzione de-

•• terminante. 
Ld sostiene che chi entra 

• • ; allo stadio diventa parted-
pe di un diverso codice di 

- comportamento, dove 1 ca
noni consueti sono sovver
tili. 

Più che sovvertiti 1 comporta
menti sono alterati. Si vive in 
un mondo parallelo, incasto
nato in quello reale. Tutto 

.quello che si verifica in uno' 
stadio, dai cori di Insulti, agli 
ondeggiamenti, alle sberle, 
accade in base a regole rituali 
perfette dettale da questa cor-

' nice particolare. I soggetti se
guono rituali precisi e sono 
assorbiti totalmente da quello 
che accade in campo. Per 
questo dico che è impossibile 
essere fi e seguire gli avvertì-

tutto. Un ultra sa che se inva
de un certo territorio prende 
le botte, come lo sa il suo av
versario. Anche la polizia ha 
capito che il pericolo c'è ma 
può essere limitalo conoscen
do i rapporti tra tifoserie nemi
che o gemellale. Per prevenire 

' la violenza basta avere sem
pre*'presente questa mappa.' 
logica. In questo senso lo sta-

• dio (o la stazione che è un 
suo prolungamento quando i 
tifosi escono) è simile al pa
lio: gli scontri avvengono sem
pre all'interno di una cultura 
condivisa, anche se il calcio 
promuove una divisione del 
mondo in amici e nemici. 

.' Ld afferma di non credere 
che questi scontri, ad esem-

• pio tra sklns Interisti di de-
. atra ó brigate rossoneri di 
sinistra, tra tifosi veronesi e 
napoletani, siano Ideologi, 
d. Non vi legge neppure at
teggiamenti razzisti? 

Non direi. Alcuni gruppi ultra 
milanesi sono nati in relazio-. 
ne diretta o indiretta con la 
politica e certe tifoserie man
tengono ancora emblemi 
(non simboli) politici che pe
rò non hanno più nessun rap
porto con il referente iniziale. 
Lo dimostra il fatto che in una 
tifoseria genericamente con
notata come di sinistra non è 
escluso che alcuni dei suoi 
membri stano di destra. Se si 
considera poi che a Napoli. 
vengono fischiati giocatori di 
colore, l'errore è quello di 
scambiare per razzismo la lo
gica degli Insulti rituali. Inve-

è come una spugna che assor
be lutto, non farei equazioni 
troppo facili, come quella che 
gli ultra sono tutti ragazzacci 
violenti. Si tratta di cattiva re
torica. E se non si favorisce la 

' violenza è anche vero che 
non si fa niente per evitarla. 

Ma qua! è allora la relazlo-
. ; ne segreta che tei vede trai 
, shnboU della- vita reale e 

quelli del gioco del caldo? ~ 
Dietro le metafore di guerra e 
di spettacolo rappresentale 
con tanta energia dentro la 
cornice dello stadio si cela 
una totale mancanza e im
possibilità che le persone, so
prattutto i giovani, hanno di 
agire nel quotidiano. Non solo 
nel far politica. Più semplice
mente il calcio è un pretesto 

.-per soddisfare un bisogno 
profondo, quello di emergere, 
che nella vita quotidiana è fru
strato. ,A volte per farlo ci si 

- autodistrugge. Come è avve
nuto per la tragedia di Heysel, 
in Belgio. : -

Ma questo non vuol dire an-
' che, cosa che ld nega nd 

suo libro, che 11 caldo di
venta un oppiaceo? 

No, finché il tempo da dedi
cargli non è sottratto ad altre 

. cose. Sennò anche le vacanze 
diventano un oppiaceo. Anzi, 
in certi casi lo stadio è il luogo 

. dove avvengono certe inven
zioni linguistiche. . 

Rispetto al saggio di De-
• tmond Morris «La tribù dd 

••'• caldo» cosa dice In più II 
suollbro7 

Che in quel che avviene den-

è tipica di una certa cultura 
inglese «macho.. In una 
poesia di Peter Kett, 
parafrasi di una nota • 
filastrocca, ritroviamo 
l'essenza di questo spirilo 
•hooligan». 

DIEaPICCOU TIFOSI 

Dieci piccoli tifosi 
Con l'aria minacciosa. 
Uno insultò un poliziotto , 
E poi rimasero in nove. , 

Nove piccoli tifosi 
Incitavano allo scontro. 
Uno si fece incastrare 
E poi rimasero in otto. 

Otto piccoli tifosi 
Uno aveva undici anni. 
Sfasciarono un bar 
E poi rimasero in sette 

Sette piccoli tifosi 
Bastonavano la gente.. 
Uno si batteva da solo 
Ecos! rimasero in sei. 

Sei piccoli tifosi •>••• 
Con il coltello in mano. 
Uno si fece infilzare 

. E poi rimasero In cinque.. . • 

. Cinque ptecoUnfos^ \'fk^-,k 
Uno cadde per lena 

" E fu schiaccialo ><: -•"' '"> ";••'" 
: E poi rimasero ih quattro. • ' 

Quattro piccoli tifosi 
Propriocome me e te. 
Uno tirò un penny al portiere 
E poi rimasero in tre. 

Tre piccoli tifosi 
. Fischiavan l'altra squadra. 
Maeran troppo pochi 
e cosi rimasero in due. ' 

Due piccoli tifosi: 
Quando tutto fu finito. 
Uno invase il campo -
E cosi ne rimase uno. ' 

Un piccolo tifoso. 
Felice per la vittoria, ' 
Si mise a discutere 
E non ne rimase nessuna •'.. 

tre» uno stadio tra le tifoserie 
non c'è solo orgoglio tribale. 
Morris, poi, parlava più di re
gole che di spettatori. Per me
li calciatore non è il simbolo a 
cui ci si inchina. Se tradisce, 
vedi 11 caso di Baggio, è odia
to. L'unico totem è il colore, 
viola, rossonero, blucerchiato 
che sia. . . . . . 

GRAZIA CHBRCHI 

Cazzismi 
e belle lettere 

I l Cazzo bar si trova a Kreuzbcrg. in 
Oranienstrasse 187. É zeppo soprat-

; tutto di tedesco-orientali. Cazzo, in 
tedesco, non significa nulla. "Però 

,^m^^ ha un bel suono" mi dice uno'dei 
due proprietari. Il quale mi racconta 

che ha deciso, insieme al suo socio, di chiama
re cosi il locale dopo una breve vacanza in Ita
lia. "Da voi", continua, "tutti dicono cazzo ogni 
due o tre parole. Si sente sempre cazzo cazzo 
cazzo. A me piaceva perché sembrava un grido 
di battaglia". Non d avevo mai pensato». Cosi 
scrive Mario Fortunato in Polaroid Berlino, velo
ce diario di una settimana berlinese, apparso 
sull'ultimo numero della rivista romana «Nuovi 
Argomenti». 

Neanch'io ci avevo mai pensato e continuerò 
a non pensarci. L'ho scritto fino alla noia che or
mai in Italia la gente non paria, cazzeggia. A tut
to spiano. Soprattutto i giovani, ma anche gli 
anziani non sono da meno. Di recente ho fatto 
un viaggio allucinante sul rapido Roma-Milano: 
nella carrozza gremitissima, open space, nei se
dili dietro di me due commercianti sui sessan-
fanni hanno ininterrottamente discusso, ad alta 
voce - era impossibile perdere una sillaba - di 
problemi di soldi (ormai predominanti in ogni 
italica conversazione) usando in modo ossessi- ' 
vo l'intercalare: «Che cazzo ce-me-te ne frega», 
invano tentavo di leggere: ogni concentrazione 
era impossibile. Nei pressi di Firenze, esaspera
ta, sono andata da loro col mio libro e ho detto: 
«Non potreste parlare a voce più bassa? Non rie
sco a leggere». Dopo aver guardato, schifati, me 
e il libro, uno dei due turpiloquianti delta «terza 
età» mi ha risposto-gridalo: «Alla sua età deve 
ancora imparare a leggere? E che cazzo poi leg- . 
gè?». Sorvolo sul resto del dialogo, cosiddetto, 
con i due gentiluomini, che comunque hanno 
continuato a capeggiare e a fregarsene di ogni 
cosa e persona che non .avesse a che fare col 
denaro. (Ancora un'osservazione «linguistica»: 
tra i giovani, e ovviamente non solo tra di loro, è 
di moda oggi darsi reciprocamente del «bastar
do». Che ha quindi sostituito il vecchio e glorio
so «figlio di puttana». Quest'ultimo epiteto di
chiarava che di qualcuno si era pur figli...). 

Scriver lettere? No, ormai, dall'avvento della 
teleselezione, si telefona e basta. Prima invece... > 
se ne scrivevano, anche a proprio rÌ5Chio,«ome 
hanno dimostrato episodi abbastanza comici, a 
mittente defunto, l'estate scorsa. In Letteratura, 
che è uno dei quattro atti unici di Arthur Sch-
nitzler raccolti in Ore vive (Oscar Mondadori), 
succede un incidente Imbarazzante tra due 
scrittori^ Ig t tWer r^b ivW e vegeti. Lawo- ,'• •" 

Ktemens, ha scritto un romanzo, a giorni m li--: 
oreria, in cui rievoca il suo periodo bohémien. ;'; 
Nel terzultimo capitolò ha introdotto, pari pari, 
tutto il carteggio amoroso con l'amante di allo- '. 
ra. Costui. Gilbert, la va a trovare tenendo in ma- :

; 

no il suo, di romanzo, in cui ha a sua volta pub- . 
blicato le loro lettere pari pari: cosi i due roman
zi hanno una parte, cospicua, identica. Marga-
rete ammette di aver sempre fatto -una brutta, 
copia» prima di spedire, e Gilbert di aver sempre 
ricopiato le sue lettere prima d'imbucarle: «Non. ': 
dovevano andare perdute». La lepida operine 
che si conclude, come leggerete, con un gesto : 
apparentemente altruistko-amoroso di Marga-, 
rete nei confronti del barone, è un attacco alla 
leggerezza, presunzione, spudoratezza di certi ' 
letterati che tesaurizzano tutto, tutto, di sé, rite-
nendo utilizzabile e degno di stampa. Letteratu
ra risale all'inizio del secolo: oggi invece, i nostri 
letterati... 

Digressione finale con citazione dall'intelli- . 
genUssimo commediografo Heiner Mailer che 
in una delle interviste raccolte in Sullo stato del- ' 
la nazione (Feltrinelli) alla domanda: «Come 
autore, quali sono i personaggi che la interessa
no maggiormente» risponde: «Mi interessa chi 
soccombe, chi fallisce. Dai vincitori non s'impa-
ra niente, sono quasi sempre stupidi... L'unica ' 
cosa sensata in questo secolo è fallire». Capita 
anche di riuscirci con estrema facilità. . 

•Nuovi Argomenti» . ' . , ' ' 
Luglio-settembre 1990.12.000 lire. ' ' 

Arthur Schnftzler, «Ore vive», Oscar Teatro, 
pagg. 95, lire 9000 

Cuor di leone 
A ncora tre o quattro anni fa (quale 

•Fantastico» era? Se n'è perso il con-
to) le appassionate idiozie di Adria
no Celentano sulle foche e sugli altri 

_ . ^ . ^ animali gettavano nella costerna
zione gli animalisti più motivata

mente coerenti nella stessa misura in cui arma
vano di buoni propositi una folla di teleutenti 
ipnotizzati dal profeta della via Gluck. Poco do
po, una fine anno di un palo d'anni fa, la lotta di 
alcune balene per uscire dai ghiacci in cui era
no intrappolate, ripresa dalle telecamere e tele-

' trasmessa in lutto il mondo, amplificò un senti
mento analogo su scala planetaria. Non ci fu 
nemmeno il tempo di ammomire a non lasciarsi 
sviare, nell'attenzione, dagli altri immensi dram
mi e disastri subiti dagli animali, e fu necessario 
ingaggiare polemiche con altri Idioti, o cinici, 
stavolta impegnati a contestare lo spreco di sol- ' 
di ed energie investiti nel tentativo di salvezza 
delle balene. E1 bambini che muoiono di fame? 
E la siccità? E la ricerca sul cancro? E sull'Aids? 
Non è meglio investirli colà questi soldi? E tutta
via il lento progresso di una coscienza delle re
sponsabilità umane verso gli altri animali, verso 
la natura nel suo insieme, resistette anche alle 
facili emozioni, alle banalità. In questi anni più 
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recenti una sensibilità vera, motivata, più salda 
e consapevole è emersa, dividendo l'opinione 
pubblica e imponendo uno scontro di culture e 
di divisioni, di «etiche», se la parola non suona 
troppo impegnativa per una polemica spesso 
gravata da tròppa retorica e luoghi comuni. Lo 
scontro sui referendum sulla caccia ne è un re-

- cente e sonoro esempio. L'Italia degli aventi di
ritto al voto non è uscita bene, come sappiamo. 
Ma nemmeno l'Italia degli ecologisti, dei pro
motori dei referendum, condotti in buona parte 
senza la necessaria forza, senza una vera auto
revolezza prima di tutto morale e culturale. Oc
correva una tale autorità/una forza persuasiva e 
una credibilità ben maggiori di quelle a disposi
zione dei Verdi e di buona parte dell'animali
smo nostrano. Servivano proprio in questa oc
casione, di fronte ad avversari potenti e spregiu
dicati, In difesa di una causa giusta e dalla parte 
dei più deboli e sistematicamente perseguitati e 
sterminati fra i viventi al mondo, i più «senza di
ritti» fra tutti. La sconfitta dd referendum è in 
parte notevole conseguenza di questo vuoto di 
credibilità e di autorevolezza del mondo am
bientalista italiano. Tutto si paga, e anche il ci
vettare» coi celentanismi, per non dire del la
sciarsi invischiare nel politicismi, nelle rendite 

di poJislone, o negli stessi rituali di movimento 
che poi producono stanche e rituali mobilita
zioni, infine perdenti. 

Tutto questo per dire che il librone di Tom 
Regan, filosofo statunitense, dedicato a / diritti 
animali appena tradotto in Italia (da Rodolfo 
Rinl) rappresenta una salutare e ossigenante 
iniezione di argomenti e di raziocinio nella bat
taglia per l'affermazione di tali diritti. Il libro di 
Regan esce dopo che altri testi hanno circolato 
nermovimento e nell'opinione pubblica e poli
tica più attenta, come i pamphlet di Peter Singer 
o i contributi, in Italia, di Luisa Castignoni. In 
realtà, nella storia delle minoranze critiche o ra
dicali italiane il tema del rispetto per gli altri ani
mali non è affatto nuovo (anche se è molto re
cente la dizione «altri animali», che implica il ri
conoscimento di una sostanziale affinità tra 
umani e animali, più in ombra nel filone storico 
più remoto del nostro animalismo). Nel pensie
ro di Aldo Capitini, ad esempio, è tutt'altro che 
marginale e rappresenta la motivazione fonda
mentale della scelta del vegetarianesimo (lungi 
quindi, da esclusive ragioni dietetiche, come 
spesso accade oggi invece). Il libro di Regan 
puòcontribuireaunulterioresviiuppodiun'eti-. 
ca della responsabilità. In fondo, chi potrebbe 

oggi opporsi a un'etica della responsabilità ver- ' 
, soT'ambiente? La paura della polluzione o delle 
sciabolate che il sole invia tramite i buchi he! 
cielo Impedisce ormai a chiunque di chiudere 
gli occhi. Egoismo e amore del creato, fifa e ra
gione convergono nella causa della salvezza 
ecologica. Ma per difendere davvero gli «altri 
animali», per cambiare il nostro rapporto con 
essi, per riconoscere loro I veri diritti occorre 
qualcosa di più. Regan ci guida su questa stra
da. Il filosofo statunitense, autore insieme allo 
stesso Singer di altri contributi fondamentali per 
il Movimento per la liberazione animale si con
fronta per centinaia di pagine con tutti i princi
pali argomenti che si oppongono a una teoria 
(e a una pratica) dei diritti animali. Nell'area 
anglosassone i gruppi animalisti non hanno 
avuto l'ingombrante sostegno di un Celentano. 
In compenso hanno sviluppato una intensa atti
vità civile, spesso con azioni dirette (con qual
che caso di azioni violente) : irruzioni in labora
tori di sperimentazione sugli animali liberando 
le cavie; irruzioni in zoo o in canili: distruzione 
di strumenti di tortura come i roccoli da caccia 
usati anche In zone d'Italia per catturare crudel
mente uccelli (contro i roccoli vi sono state 
azioni dirette ammaliste anche da noi). 

Accanto a questa pratica, si è accesa una bai- ' 
taglia teorica di cui il libro di Regan è, sul ver
sante animalista, il frutto più cospicuo. E un ve
ro e proprio trattato, che già nella forma e nella 
struttura eleva gli animali a oggetto di vera di
scussione e polemica filosofica. Fa un certo e 
buon effetto sentirne parlare con misura e im
pegno. 

Oltre ai «nemici degli animali» Regan conta-
sta anche taluni del loro «amici» rilevandone . 

contraddizioni o insufficienze. Critica lo stesso 
Peter Singer, che fonda i diritti animali sul prin
cipio dell'utilitarismo (cioè, in fondo, sulla con
venienza umana di rispettarli per ottenerne I'«u-
tile» di un creato più ricco e più pacifico). Re-.. 

San propone invece una via diretta e definitiva, 
e centinaia di pagine spese a inseguire obie

zioni e dubbi, anche pignolescamente, pedan
temente, conducono infine al chiaro e persua
dente invito a considerare gli animali dei veri 
•agenti morali». Scrive Salvatore Veca nell'intro
duzione al libro che la teoria di Regan «è una 
teoria dei diritti morali. Essa è basata sull'idea 
centrale per cui qualsiasi individuo, animale 
umano o non umano, ha diritto a uguale rispet
to in quanto è egualmente dotato di valore ine
rente. Si può in ogni caso sostenere che un indi- * 
viduo ha valore non strumentale in quanto ha 
un valore che è indipendente dalle valutazioni o 
dai desideri, dagli interessi o dalle preferenze di 
altri. È un fine a sé; non un mezzo o un arnese, 
una risorsa per altri». Gli animali sono per Regan 
•soggetti di vita» e quindi titolari di diritti pieni e. 
inviolabili. Per questo, semplicemente ma inde
rogabilmente, è vietato cacciarli, maltrattarli, vi
visezionarti, usarli da cavie. Per questo è giusto 
- prima che salutare - il vegetarianesimo. È im
possibile riassumere l'ampio e dettagliato ragio- ' 
nane di Regan. Basti dire, infine, che argomenta ' 
a lungo le verità semplici, lampanti, che spesso 
il lunguaggio della politica, come quello dello ' 
spettacolo, riesce a confondere e a mistificare. 
Non è un libro «verde» questo di Regan, è un li
bro «giusto». , 

Tom Regan • 
«I diritti animali», Garzanti, pagg. 564, lire 35.000 ~ 
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